IV Domenica del Tempo Ordinario - A


ANNO A – 4 DOM. ORDINARIA -  2005  Mt. 5, 1-12

LE BEATITUDINI
Liturgia penitenziale
Signore Gesù, ti sei fatto povero perché imparassimo a vincere l’orgoglio e l’egoismo:Signore pietà

Cristo Gesù, ti sei mostrato mite e misericordioso, perché imparassimo a dominare i nostri impulsi alla violenza e al disprezzo degli altri: Cristo pietà

Signore Gesù, hai sopportato la persecuzione per causa della giustizia, perché imparassimo anche noi a resistere al male. Signore pietà
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Una grande pagina evangelica oggi, che ci aiuta a comprendere sempre meglio chi è il cristiano.

Potremmo chiamarla la Costituzione del Cristianesimo, che contiene l’insieme delle norme che reggono il suo ordinamento morale. 

Gesù non ha predicato i Comandamenti, che ha semplicemente dati come scontati, ma ci ha indicato questa nuova maniera di vivere, che soltanto col suo aiuto diventa realizzabile ed è la rivelazione della possibilità di un mondo nuovo.

Da poco Gesù ha cominciato il suo ministero. 

Attira sempre più gente, diventa veramente l’uomo più famoso, ma la sua fama non è ancora legata alla sua dottrina, ma ai suoi meravigliosi prodigi.

Gesù non faceva distinzioni di razza o di religione, guariva semplicemente tutti coloro che glielo chiedevano. Per questo cresce la folla che è sempre più entusiasta di Lui.

Ad un certo punto dice il Vangelo:  “Gesù vedendo le folle….e si avvicinarono i suoi discepoli”.

Quanti di questa folla diventeranno suoi discepoli? Non si sa, ma certo non tutti.

Gesù allora invita tutta quella gente a non essere solo guarita di fuori (erano tutti d’accordo),ma ad essere guariti e salvati di dentro, nel loro cuore. 
Se avesse chiesto alla gente:”Chi sono i beati i felici e soddisfatti?“

Tanti avrebbero risposto:”Noi”.

A questa gente che si crede tanto felice e soddisfatta Gesù fa capire che loro pensano di essere felici e soddisfatti perché li ha guariti, invece propone loro un’altra felicità, più vera, sicura e duratura.

E cerca di far loro capire che”non sarete mai felici se non metterete praticamente al centro della via Dio e solo Lui”.

Anche noi dobbiamo oggi confrontarci con questa pagina.

Noi cristiani ci stupiamo e ci scoraggiamo se tante volte non siamo felici. 

Ma quanta importanza abbiamo dato a questa pagina che ci dice che la nostra gioia è solo in Dio?

Quante volte abbiamo cercato la gioia e soddisfazione nell’oggetto che ci piaceva, nella  persona di cui ci siamo innamorati, nella vita ben organizzata, nel lavoro, nel matrimonio, nella famiglia, in tutto ciò che il progresso ci sta offrendo ogni giorno? Il discorso di Gesù è tutto qui!.

Abbiamo ragione di cercare la felicità, perché siamo creati per essere felici, ma non esiste dovunque. E’ solo in Dio perché solo Lui  vuole il nostro vero bene e la nostra felicità, la beatitudine! E’ Lui che è paziente, ci vede camminare, sbagliare, soffrire e ci aiuta ad accorgerci che Lui è tutto per noi.

Gesù ha lanciato il suo messaggio che doveva arrivare a tutte le  generazioni, e dice a noi:

“Vi ho guariti, sì, ma non fermatevi a questo, non ingannatevi. La gioia che io vi ho data non è quella vera: fate un passo più avanti e guardate Dio. Per me la gioia non è un sentimento felice di qualche attimo, ma è una maniera di vivere, e vi indico anche la strada per raggiungerla”.

Le beatitudini hanno sempre meravigliato e spaventato tanta gente, perché così lontane dal comune modo di vivere e intanto così attraenti.

Questo discorso dura tre capitoli del Vangelo di Matteo che vi consiglio di leggere e lo Spirito di Dio vi suggerirà come praticarlo. Queste sono le pagine che dovremmo insegnare subito ai piccoli in famiglia; nella nostra infanzia, forse non ce l’hanno fatte conoscere, ma almeno adesso che siamo adulti, impariamole bene e insegnamole ai figli, ai giovani, a tutti. Specialmente viviamole noi!

La 2 lettura ci indica l’atteggiamento che dobbiamo avere.

Dobbiamo andare da Gesù non come se fossimo persone già sapienti, che sanno già tutto e vogliono giudicare la sua dottrina, con arroganza e presunzione. Dice S. Paolo:”Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto e debole, per confondere i sapienti di questo mondo!” 

 E ci esorta ad essere umili davanti a Lui, che vuol dire essere convinti che noi sappiamo niente mentre Dio sa tutto e vuole tenacemente  il nostro bene.

 Il vero discepolo comincia da questa profonda umiltà.

 Ci assicura che con il nostro niente, con la preghiera, con la sofferenza bene offerta, con la nostra testimonianza e il nostro esempio, Dio “confonderà”coloro che credono di saperla più lunga di Dio. E questa gente, dice la Bibbia, procura l’ira di Dio, che non vuol dire che mandi terremoti o malattie, ma “Dio abbandona a se stessi quelli che non lo riconoscono, perché dicono di cavarsela da soli:” Si vede nel mondo quanta gente che dice di cavarsela da sola, sta commettendo errori, seminando cattiveria, ogni sorta di ingiustizia,di malvagità, di malizia, pieni d’invidia, di omicidio, di rivalità, di frodi,di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, oltraggiosi, superbi, fanfaroni, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia: tutta roba che non aiuta per niente l’umanità a crescere nel bene. 

Sembra una pagina eccessiva, è invece realistica, basta guardarci attorno, per rendercene conto.

Solo che questa brava gente, non avendo fede, non si rende conto di essere abbandonata a se stessa e schiava della sua intelligenza depravata.

Ecco allora la medicina del mondo: Le Beatitudini! Ecco allora i piccoli, i poveri, i semplici che credendo al vangelo dicono:”Noi invece scegliamo l’altra maniera di vivere, la tua, Signore”.

I cristiani che cercano di vivere così, sono la medicina che silenziosamente risana il mondo

Cercheremo allora  di uscire di chiesa più discepoli, più animati, più entusiasti di questo Gesù e gli diciamo: “Signore, cercheremo di vivere come tu ci chiedi, se ci dai una mano”.
PREGHIERA

Signore, ora so che Tu sei la mia gioia e ne sono convinto, non solo perché ho riflettuto, ma perché lo sento nel cuore. La mia gioia, la mia beatitudine la trovo quando sto con te, quando t’incontro nel silenzio della mia preghiera, quando rileggo una pagine di Vangelo, quando incontro gli altri nella carità che Tu ci hai insegnato. Ora so, Signore che avevi ragione!.Io davanti a Te non so niente e so anche di ragionare in modo sbagliato, però so che Tu mi puoi illuminare.

Son vissuto tanti anni senza capire niente di Te. Che grazia averti incontrato.

 Adesso non mi spaventa più la mia debolezza, non invidio quelli che la gente dice che sono felici.
 Sono debole, Signore, sono anche ignobile e disprezzato qualche volta dai sapienti, perché credo in Te.
Aiutami a vivere secondo le beatitudini che oggi mi hai insegnato!
oppure
Grazie, Signore Gesù, perché proclamandoli beati, assegni il Regno di Dio e rendi dignità e speranza a tutti quelli che il mondo considera ultimi o non considera affatto:

-  i poveri, gli umili, quelli che piangono e soffrono,

-  quelli che hanno una fame e sete insaziabile di Te e di fare la tua volontà,

-  quelli che sanno perdonare  chi li offende, 

- quelli che cercano di vivere con cuore semplice, puro, nobile, sincero e distaccati dal mondo, 

- quelli che si danno da fare perché ci sia pace in loro e in chi li avvicina, che respingono l’odio e la violenza, 

- quelli che sono perseguitati solo perché la loro presenza è di rimprovero a chi fa il male, solo perché ti vogliono bene e vogliono servire Te e il Vangelo, solo perché sono tuoi discepoli! 

Tu sei stato il primo a realizzare questo programma. Tu sei il nostro esempio e la nostra forza. Grazie Signore!
IV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO - A

30 Gennaio 2011

Beati

PER CELEBRARE…

· Il  Vangelo dei”beati” domina la Liturgia di questa Domenica. E’ l’incipit del discorso della montagna. Gesù che sale sul monte ci appare come il nuovo Mosè, promulgatore della nuova Legge («ma io vi dico...!») sul nuovo Sinai. Proclamando beati i poveri e gli umili Gesù parla il linguaggio che Dio aveva già usato col suo popolo attraverso i profeti, quello, per esempio, di Sofonia, che noi ascoltiamo nella Prima Lettura. Lo stesso linguaggio adopera anche san Paolo (Seconda Lettura): i primi ad essere chiamati sono sempre i piccoli, i poveri, quelli che il mondo disprezza, ma che sono grandi nel regno dei cieli.

· Il  discorso è davvero un capovolgimento di quelli che tradizionalmente erano ritenuti valori. Gli Ebrei coltivavano la convinzione che la prosperità materiale, il successo, fossero segni della benedizione di Dio, e segno di maledizione la povertà e la sterilità. Gesù denuncia l’ambiguità di una rappresentazione terrena della beatitudine. Ormai i beati non sono più i ricchi di questo mondo, i sazi, gli adulati, ma coloro che hanno fame e che piangono, i poveri e i perseguitati. E’ la nuova logica, quella che esprime Maria, la beata per eccellenza: «Ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili: ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi» (Lc 1,52-53). Le nove beatitudini di Matteo si riassumono nella prima: «Beati i poveri in spirito». Le altre sono un corollario e una esplicitazione di questa. Il riconoscersi poveri, deboli, non è, però, prima di tutto uno stato sociologico, ma un “dono”! La sola povertà non è di per sé un bene e neppure una situazione di ascesi. Ma essere ricchi – secondo la mentalità di questo mondo – significa avere potere, ricevere onori e avere un posto di supremazia sugli altri; e qui comincia il pericolo, perché dove c’è potere, ricchezza e supremazia, ci sono molto spesso gli oppressi, gli schiacciati, gli ultimi. Ed è a questi che va il regno dei cieli. Con questi si schiera Gesù. Essi sono gli eletti. Gesù si presenta come il messaggero inviato da Dio per annunciare ai poveri la Buona Novella: la sua sollecitudine per i poveri, gli infelici, gli ammalati era il segno della sua missione. Gesù porta ai diseredati non solo l’assicurazione che un giorno godranno il Regno di Dio, ma annuncia loro che questo regno è arrivato. La missione di Gesù si estende, oltre che ai poveri, a tutte le miserie fisiche e spirituali; tutte attirano la sua compassione. Inaugurando l’era della salvezza, Dio accorda una priorità a tutti coloro che della salvezza hanno un più urgente bisogno.

· In un mondo come quello attuale ha ancora senso il discorso della montagna? Che senso ha far risuonare questo testo in una società di consumi che misura la felicità e la beatitudine sul metro dell’avere, del successo e del potere? E nel terzo mondo sottosviluppato e oppresso, che senso ha ripetere: «Beati i poveri.., beati i perseguitati...»? Non è forse uno schiaffo alla loro miseria o un tentativo di narcotizzare o di addormentare “la collera dei poveri”? Eppure non possiamo annullare questa beatitudine senza annullare il Cristo. Il primo povero, infatti, è lui, che essendo ricco si è fatto povero per noi. C’è, quindi, in questa beatitudine un appello a seguire quel Gesù che non ha trovato posto nell’albergo, che non aveva una pietra su cui posare il capo, che è morto povero e spoglio su una croce. E lo ha fatto per darsi tutto agli altri. La folla che ascolta e segue Gesù non è costituita da scribi, farisei, leviti, sacerdoti del tempio, potenti custodi dell’ordine. Segue Gesù la folla anonima del popolo minuto, che vive del suo lavoro, la gente che dai potenti del tempo era imbrogliata ed oppressa...

· La povertà proclamata da Gesù non deve essere solo la caratteristica di ogni cristiano, ma il distintivo e la beatitudine della Chiesa e della Comunità cristiana in quanto tale. Uno dei momenti forti della “conversione” a cui il Concilio ha chiamato la Chiesa è la povertà. Non è forse da una certa ricchezza di mezzi, da un certo attaccamento al denaro e al potere entro la Chiesa, che nasce in molti cristiani un senso di disagio? Nelle nostre assemblee eucaristiche sono presenti oggi molte persone che hanno disponibilità di mezzi e di cultura. Essi non sono mai dispensati dal ricercare le vie della povertà e dal servire i propri fratelli che sono nell’indigenza, perché è ancora e sempre nei poveri che si incontra colui che è venuto a salvare.

· La coreografia liturgica di questa Domenica dovrà aiutare l’assemblea a percepire la bellezza e l’urgenza di abbracciare le Beatitudini, per trovare in essi la vera felicità. Si sottolinei in modo del tutto particolare la proclamazione del Vangelo: Gesù pronuncia il discorso dei “Beati”! Si adoperi, pertanto, l’Evangeliario con incenso e lampade.

· Si preparerà con dignità e bellezza il luogo della Parola, l’ambone, dall’alto del quale il Signore Gesù, Sposo della Chiesa, parla a noi sua sposa.

· La Liturgia odierna insiste molto sulla beatitudine che scaturisce non dalle cose, ma dalla comunione con Dio, dal fare la sua volontà, dal credere che la sua proposta di vita contenga la ricetta della gioia. Pertanto, il tono della celebrazione sia austero e gioioso, così comel’arredo, la suppellettile all’insegna della nobile semplicità; siano bene illuminate le immagini dei santi, come esempi viventi di beatitudine; i canti esprimano questi sentimenti.

· Si abbia cura di raccomandare ai partecipanti di rendere felice qualcuno, non con le cose, ma con il dono di sé e del proprio tempo.

· Il cuore delle Beatitudini si apre e si chiude con quello che potremmo chiamare il fondamento, il focus del brano: «Di essi è il regno dei cieli»; si tratta di un’espressione fondamentale dell’evangelista Matteo che descrive la signoria di Dio sulla storia e su tutte le cose: questo è il regno di Dio!

· Dietro il brano di Mt 5,3-12 c’è la figura del Padre, anche se essa non è immediata come in Lc 15 (Parabola della Misericordia); l’evangelista Matteo intende riferire le parole che Gesù ha pronunciato per presentare il Padre, per dire chi è Dio ora, e chi sarà domani, come agisce ora e come agirà domani.

· Spesso ci si accosta a questo brano preoccupandosi delle cose che bisogna fare (non è un testo legislativo! Non si può mettere questo brano, come fanno molti, in parallelo con i 10 Comandamenti!!!), mentre si dovrebbe guardare innanzitutto a Dio; il testo di Matteo, infatti, non dice chi dobbiamo essere noi, ma dice chi è già Dio per noi, ci rivela il vero volto di Dio, ci parla del suo rapporto stupendo nei confronti degli uomini, ci rivela un volto meraviglioso; non ci dice il nome di questo volto, ma tale nome si può recuperare tutto in Gesù che esorta dicendo: «Quando pregate dite: Padre nostro...». Bisogna considerare che Lc 15 presenta uno, e uno solo, degli atteggiamenti del Padre: quello della Misericordia; in Mt 5, invece, si ha una grande ricchezza, una completezza del volto del Padre.

· Le Beatitudini sono un cammino, un iter da invocare come dono ogni giorno; sono una proclamazione di felicità che si comprende man mano che si cammina: di tanto in tanto ne gusti un poco e capisci che è vero, poi gusti la consolazione di questo e capisci che c’è, poi gusti il fratello che ti poggia la mano sulla spalla e capisci che è vero, poi capisci che quello ha pianto con te, ecc.

· È necessario comprendere il “vangelo delle beatitudini” nel suo significato profondo: la promessa di felicità e la proposta di Gesù non riguardano solo pochi gruppi privilegiati (come ci ha abbondantemente istruiti la Parola della Domenica precedente), ma rappresentano la magna charta dell’esperienza del regno di Dio nella storia, dunque il punto di riferimento costante della vita cristiana. È, infatti, un messaggio che può cambiare i nostri criteri di essere ed agire, per costruire nel mondo una società alternativa a quella che il mondo stesso, con le sue leggi, ci propone ogni giorno.

· In questo momento dell’anno, aiutati da questa pagina emblematica del vangelo secondo Matteo, si potrebbe affermare o ripresentare il tema centrale dell’Anno pastorale in corso. Se si è già programmato, si potrebbe dare risalto ad un momento di studio e di riflessione per orientare il cammino delle famiglie più sensibili, cosicché nella prossima Quaresima possiamo trovare un tempo opportuno non solo per le pratiche tradizionali/devozionali/popolari, ma anche per la comprensione e l’approfondimento di qualche aspetto dell’esistenza cristiana.
· Mercoledì prossimo, 2 Febbraio, si celebra la festa della Presentazione del Signore. Si invitino calorosamente i fedeli a non mancare alla Liturgia, rivolgendo anche un particolare pensiero ai membri degli istituti di vita consacrata, nella giornata mondiale loro dedicata.
CANTI

Introito: La buona novella (RNCL); Cristo speranza delle genti (DDML); Beati quelli che ascoltano (NcdP).

Presentazione dei doni: Benedici questa vita (Venite a me); Gustate e vedete (NcdP); Gustate e vedete (Pane di vita nuova).

Comunione: Beatitudini (Benedici il Signore); Beati voi (Cristo è risorto); Beati voi (EDC); Beati voi (Vieni Soffio di Dio); Le Beatitudini (DDML); Beato chi mangia il tuo pane (RNCL); Beatitudini (Con la forza dell’Amore); Beatitudini (RNCL).

Ringraziamento: Beato l’uomo (O Croce nostra Speranza); Beati se (Saperti vicino); Credo nella vita (Con la forza dell’Amore).

Congedo: Ora è tempo di andare (Sorgente di unità); Quello che abbiamo udito (RNCL); Testimoni dell’amore (Alleluia, è risorto); Passa questo mondo (RNCL).
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RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la Quarta Domenica del Tempo Ordinario.

Il cuore della Liturgia odierna è costituito dal “Vangelo dei Beati”; esso è percepito come tanto importante da vedere in esso la magna charta del Regno di Dio. E’ necessario comprenderlo in tutta la sua profondità, per evitare fraintendimenti, quale quello di pensare la proposta di Gesù solo per dei gruppi privilegiati o quello di ritenerla una utopia con cui confrontarci per evidenziare la distanza di tali esigenze rispetto alla nostra realtà quotidiana.

L’Eucaristia è l'unico banchetto, in cui tutti sono invitati. E l'unica condizione per parteciparvi è avere una fame estrema, avere un vuoto abissale da riempire.

Disponiamoci, pertanto, a partecipare all’Eucaristia per  comprendere che Gesù è l’unica ricchezza, la sorgente di ogni beatitudine.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, all’inizio di questa Eucaristia, riconosciamo umilmente i nostri peccati; in particolare, chiediamo perdono al Dio dell’Amore per tutte le volte che non abbiamo lasciato nella nostra vita spazio allo Spirito Santo per adempiere in noi le Beatitudini evangeliche.

· Signore, tu hai scelto la stoltezza della povertà per confondere l’illusoria ricchezza della nostra sapienza. Signore, pietà!   T – Signore, pietà!
· Cristo, tu hai scelto la debolezza dell’obbedienza per salvare la disobbedienza dell’uomo. Cristo, pietà!   T – Cristo, pietà!
· Signore, tu hai scelto di essere ingiustamente disprezzato per amore degli uomini. Signore, pietà!   T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA
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PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, le beatitudini che Gesù ha proclamato sono una promessa e un compito che ci è stato affidato. Al Padre che è nei cieli e che si lascia trovare da coloro che lo cercano con umiltà, innalziamo la nostra preghiera

L - Preghiamo insieme e diciamo:

Padre santo, donaci la tua Sapienza.

1. Perché i cristiani sappiano abbandonarsi con fiducia alla fede ed alla sequela di Gesù, vincendo la tentazione dell’egoismo e dell’orgoglio, preghiamo.

2. Perché il Signore sradichi dal cuore degli uomini della politica la prepotenza e l’arroganza e lo ricolmi di bontà e di spirito di servizio, preghiamo.

3. Perché coloro che soffrono ed, in particolare, i malati di lebbra, in questa giornata nazionale loro dedicata, possano trovare consolazione nel Signore ed un sostegno sincero e fraterno in noi, preghiamo.

4. Per tutti coloro che sono perseguitati a causa della giustizia, perché sappiano essere forti e generosi nella prova, preghiamo. 

5. Perché i giovani, nonostante le proposte illusorie di felicità che incontrano ogni giorno nel loro cammino, sappiano riconoscere nel Cristo un modello di vita e di felicità, preghiamo.

6. Perché noi, qui presenti, ci sentiamo interpellati a essere operatori di pace e testimoni del Vangelo nelle varie situazioni che costituiscono la nostra quotidianità, preghiamo.

C – O Padre, tu sai che non siamo capaci di vivere le Beatitudini, perché esse sono solo dono del tuo Amore. Pertanto, accogli le umili suppliche che ti abbiamo rivolto e fa’ che, da te sorretti, possiamo impegnarci con generosità ad essere come tu ci vuoi. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PREGHIERA EUCARISTICA V/C 

(con relativo Prefazio)

RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Non te lo possiamo nascondere, Gesù:

questo nostro mondo sembra essere 

in balia dei ricchi e dei forti, degli astuti, dei calcolatori, 

dei violenti, di quelli che, in un modo o nell’altro, 

riescono ad imporsi sui miti e sui poveri, 

sugli sprovveduti e sugli inermi, 

sui deboli e sugli ingenui.

Tutto sembra esaltare chi riesce ad ottenere 

il successo e il consenso con ogni mezzo e in ogni modo. 

Ecco perché, Gesù, ci fanno veramente uno strano effetto 

le parole che tu hai pronunciate. 

Saremmo tentati di dire che sono troppo belle 

per essere vere, tanto da sembrare un miraggio, 

un’illusione a cui può far seguito 

solo la dura constatazione della realtà.

In fin dei conti, da che mondo è mondo, 

le cose sono sempre andate 

nel verso che ben conosciamo... 

Eppure oggi tu ci chiedi di guardare la storia 

con i tuoi occhi e di fidarci di te, il Crocifisso Risorto, 

perché la tua vicenda dimostra a tutti 

che è Dio a guidare le vicende umane:

tu, il povero, il mite, il perseguitato, 

non sei stato abbandonato nelle mani della morte 

e sei entrato nella gloria di Dio.

oppure:

** G - Aiutami, Signore, ad essere un operatore di pace 

perché soltanto allora mi sentirò amato come figlio tuo.

Aiutami, Signore, perché non è facile 

dal momento che c’è un po’ di Caino dentro di me

e spesso prendo fuoco come un fiammifero.

Aiutami a non fare violenza

quando qualcuno mi ostacola la strada,

a non disperare quando le cose vanno storte,

a non rimuginare dentro di me

le ingiustizie e i torti subiti

e a non rispondere con lo stesso tono

a chi mi parla con prepotenza.

Se voglio essere un uomo di pace 

dovrò essere tollerante e delicato, umile ed accogliente, 

disponibile a comprendere gli altri 

più che esigere di essere compreso.

Aiutami, Signore, a non fare altrettanto 

quando qualcuno mi rovescia sul capo 

l’infamia delle immondizie.

Dopo tutto, Signore, un cielo senza tuoni e senza folgori 

è sempre più desiderato da tutti, 

perché più luminoso e più bello.

oppure:

*** G - Vorrei trovar parole nuove, 

ma sono “merce” usata, o Dio.

Eppur con la mia povertà ti dico: grazie, grazie di cuore!

Grazie per gli uomini e le donne 

che vivono senza retorica le tue beatitudini,

pazzia per l’uomo ordinato, concreto, con i piedi per terra,

pazzia, provocazione e bestemmia

per questa società fondata sul profitto e sul potere,

sul sesso e sul successo, 

dove far da velina o apparire in TV 

è il sogno più grande di tanta gioventù.

Signore, donaci la gioia di incontrare 

uomini e donne innamorati del Vangelo, 

“pazzi  e stolti” per te.

Allora vedremo che seguirti è dolce 

e anche il mondo, seppur distratto, 

ti cercherà appassionatamente.

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - O Dio, che ci hai nutriti alla tua mensa, fa' che per la forza di questo sacramento, sorgente inesauribile di salvezza, la vera fede si estenda sino ai confini della terra. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Dio vi benedica con ogni benedizione del cielo e vi renda puri e santi ai suoi occhi; effonda su di voi le ricchezze della sua gloria, vi ammaestri con le parole di verità, vi illumini col Vangelo di salvezza, vi faccia lieti nella carità fraterna. Per Cristo nostro Signore.   

T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – «Rallegratevi ed esultate perché grande è la vostra ricompensa nei cieli». 

Senza alcun timore mettiamoci in cammino per cercare nel Vangelo del Regno la nostra felicità, vivendo con radicalità le beatitudini.

D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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